SOPRA LO SPIRITO 

DI PIETÀ 

ISTRUZIONE 
PASTORALE DETTA 

DA MONS... 

Michelangelo Celesia 



in 

Digitized by Google 




SOPRA LO SPIRITO DI PIETÀ 

ISTRUZIONE PASTORALE 

DETTA 

DA MONS. MICHELANGELO CELESIA. 

AHCIV. DI PALERMO 

♦ 

AL R. CAPITOLO E CLERO TUTTO DELLA CITTA' 
La «era del 30 gennari» 19?» 

COME CHIUSURA DEGLI ESERCIZII SPIRITUALI 




PALERMO 

OFFICIO TIPOGRAFICO DI C. TAMBURELLO 
Via Macquada, N. 580. 

1875. 



itized by Google 



Estratto dalla Sicilia Cattolica 



Digitized by Google 



Fratelli Dilettissimi, 



Con animo ossequioso ai benevoli suggerimenti 
dell'amatissimo nostro Santo Padro Pio IX, cui Id- 
dio prosperi, e conservi ancora lungamente al bone 
della Chiesa ed al nostro amore , noi abbiamo già 
la Dio mercè compiuto felicemente questo corso 
di spirituali osercizii. Grazio siano rese a Dio , 
che ci ha assistito coi lumi del suo Santo Spirito: 
e sia ancora una parola di elogio a Voi , fratelli 
miei dilettissimi, che in sì gran numero, cou tauta 
assiduità e con tanto buon'esempio della nostra Città 
siete intervenuti ad ascoltare la voce di Dio, che ci 
ha parlato por mezzo dei suoi ministri. 

Ora dopo quanto a nostra istruzione noi doveri del 
ministero , ed a meditazione delle massime eterne 
ri è stato annunziato dai zelanti ministri della pa- 
rola di Dio, ai quali io rendo omaggi ) di ammira- 
zione , stimo mio debito di aggiungere sebbene in 
picciola parto i' opera del mio pastorale ministero , 
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sale della terra per temperare a virtù col uostro esem- 
pio il cuore degli uomini. Ea sii sacerdotahs pietas, 
insegua il gran Pontefice San Gregorio, ut quisquis 
sacerdoti jungitur, quasi ex tactu salis aetemae vitae 
sapore condiatvr, 

Ssma Vergine addolorata Maria: Io parlo a fra- 
telli miei Sacerdoti: e non s'olio i Sacerdoti di G. C. 
i figli vostri più cari, i primogeniti dell'amor vostro? 
Pastore di questa illustre porzione della Chiesa Cat- 
tolica, io parlo a fratelli, che no sono anche essi i , 
ministri: e non ò la Chiesa cattolica la sposa del Na- 
zareno vostro figlio, e non è dessa l'oggetto delle vo- 
stre più tenere sollecitudini, da che sul Calvario nella 
persona di Giovanni no aveste la consegna con quelle 
parole: Mulier ecce Jilius tuus ? Ah ! se nelle vostro 
mani fu confidato il deposito della grazia, e dalla 
pienezza vostra riceviam > noi tutti secondo la mi- 
sura della douaziono di G. C, come non dobbiamo 
noi esser certi del vostro aiuto, perchè duri sem- 
pre intonso in noi lo spirito della pietà e della giu- 
stizia, e perchè la Chiesa del vostro figlio o vostra 
non abbia mai a lamentarci decaduti dall'altezza 
della nostra vocazione? Ssma Vergine addolorata, 
Voi presidio della Chiesa, Madre di Dio, e Madre 
speciale dei Sacerdoti, Voi ci cuoprirote col manto del 
vostro patrocinio, e ad ogni bisogno sarete sempre 
con noi: Sub tuum praesidium confngimus sancia Bei 
GenUrix, nostras deprecar iones ne despicias in neces- 
sitatibus nostris. 
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Quando il reale profeta maravigliava delle gran- 
dezze dell'uomo, egli ne considerava i pregi secondo 
natura. Ma quale non è l'eccellenza dell'uomo nel- 
l'ordine della grazia'? Là per bocca del salmista fu 
detto dell'uomo « Minuisti eum paulo minus ab An- 
gelis, » qui por bocca del Principe degli Apostoli 
fu detto, che l'uomo è stato fatto partecipe della 
natura divina « Efjiciamur divinae consortes natu~ 
rae. » Come redenti da G. C. noi abbiamo tutti di 
che gloriarci, gratiam Salvatoris magnificante* % come 
volea San Paolo. Eppure dentro l'ordine istesso della 
redenzione havvi di che possiamo noi Sacerdoti in 
particolare gloriarci ancora di più in vista di quella 
incomparabile dignità od eccellenza di poteri , che 
furon legati al Sacerdozio di G. C. 

Non è a sorprendere infatti, che l'Apostolo non 
nelle sforo delle cose visibili, ma sorpassando tutti 
i circoli celesti vada a cavar l'origino della stirpe sa- 
cerdotale dal seno istesso di Dio. Di là fa discen- 
derla sopra la terra di modo che del sacerdote di G. C. 
prefigurato nel sacerdozio di Melchisedecco a diffe- 
renza di quello dell'ordine levitilo può dirsi « sine 
patre, sine maire, sine genealogia, neque initium die- 
rum, ncque Jinem vitae hahens, assimilatus Filio Dei, 
manet sacerdos in aetemum. (Ad Hebr. C. 7.) Di là 
gli dice, scese colui, al quale cou giuramento fu detto 
« Tu es sacerdos in aetemum» di là votine colui, il 
quale « non secundum legem mandati carnali* Sacer- 
dos factus, sed secundum virtutem vitac insoluòilis.» 
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portò dal seno del Padre sopra la terra il sempiterno 
ministero a fin di salvare in perpetuo coloro, che por 
suo mezzo si accostano a Dio. Ed Egli fa ministri del 
suo Sacerdozio gli Apostoli, affinchè per essi corno 
per una spirituale generazione fosse perpetuato sino 
alla fine dei secoli. Nelle loro mani consogna la 
Chiesa nata dalla carità e dallo spasimo della Croce, 
ed irrorata dal sangue e dall'acqua di quel seno tra- 
fitto, donde ella usciva. La legge avea constituito 
per Sacerdoti uomini infermi: « Lex Sacerdotes con- 
stiinithomines injirmitatem habentea » ma Voi non così, 
lor dice: Io vi imprimo un carattere, che modifica 
il vostro essere, informa il vostro spirito , consacra 
le vostro membra, nobilita le vostre facoltà : la morte 
vi separerà dal corpo, ma la morte non potrà spo- 
gliarvi di questo carattere. Voi io investo del mio 
potere , Voi munisco della mia grazia , perchè di 
nuovi figli mi arricchiate la Chiesa. Guardatela adun- 
que e fecondatela: curatene i teneri parti; nutriteli 
col succo della mia parola, afforzateli col cibo delle 
mie carni : oh ! la mia eredità ! oh ! il prezzo del 
sangue mio! Voi proteggeteli, Voi governateli in or- 
dine alla vita eterna , di cui nelle vostro mani io 
metto le chiavi. 

Miei dilettissimi: io dovea ricordarvi quello, che 
noi siamo per la dignità originaria della stirpe sa- 
cerdotale, per inferirne ora brevemente, quale dose di 
pietà e di rettitudine debba accompagnarci nell'adem- 
pimento dei nostri doveri. 
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Certamente quello, che costituisce il marito del- 
l'uomo innanzi a Dio, ò quel desiderio di giusti- 
ficazione , che risulta dalla pratica di tutte le virtù, 
o dalla fedeltà a tutti i doveri. Questo è ciò , che 
forma la santità , la grazia santificante , la carità 
abituale: imperocché tutto questo non è , che una 
medesima cosa considerata sotto differenti aspetti. 
Dicendo adunque spirito di pietà , intendo un vivo 
e puro sentimento di religione fondato sulla cer- 
tezza delle verità rivelate, regolato dalle norme della 
Chiesa cattolica, e rivolto a procurare ed a mantenere 
l'integrità della mente , e l'onestà del cuore. Di- 
cendo spinto di pietà, intendo una vigilanza attenta, 
indagatrice , solerte nello estirpare o per lo meno 
a comprimere le ignobili tendenze, alle quali dopo la 
prima colpa restò proclive l'umana natura: intendo 
una volontà vigorosa e costante di compiere gli uf- 
fici dell'apostolato evangelico, e di portarne con 
animo paziente tutti i travagli, ed ogni maniera di 
sacrifizi, trionfando animosamente delle difficoltà della 
vita, e muovendo guerra franca, recisa e sapiente a 
tutto ciò, che sopra la terra è gretto e vile e col- 
pevole comecchessia. E questo non per motivi bassi 
o terreni, ma per la sollecitudine della propria e 
dell'altrui salute, per la gloria di Dio , pel servizio 
della Chiesa, per compiere cioè la più sublime mis- 
sione, che ad uomo sia stata mai affidata. 

Questa è senza dubbio pietà viva ed operante, 
a cui dev' essere informato l'animo del Sacerdote, 
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chiamato ad ingargliardire con la sua virtù sii animi 
di coloro, che egli ha portato col suo sacerdozio alla 
grazia di G. C. « 0 Sacerdos (esclamava il tenero 
autore dell'aureo libro de imitatione Chrisii) % o Sacerdos 
novonnn credentium pater effectus scito ad te magis 
quam ad pnscomm credentium patrem Abraham dic- 
tum fuisse: Ambula corani me , et està justus. » 
Portare a questa altezza di santità l'intelletto, tonore 
soggetto a moderatezza e castità il cuore, vincere e 
purificare la creta inferma, avida solo di piacerò e di 
riposo , ecco quello, che in concreto costituisce il 
vero spirito di pietà, necessario in ogni tempo al Sa- 
cerdote, ma molto più in tempi come i nostri, in cui 
si trovano infiacchiti gli spiriti nel fervore della fede 
non meno che divezzati i corpi dalla robustezza della 
primitiva cristiana virtù. 

Senza di ciò, che altro sarebbero i ministri del 
Sacerdozio di G. C. se non sepolcri al di fuori im- 
biancati, come dice la scrittura, mentre al di den- 
dentro sono gremiti di putredine e di ossa di marti? 
E siccome la nostra azione morale 60pra i papoli, 
come organo di riconciliaziono tra Dio e gli uomini, 
dev'essere più attentamente riguardata nel rapporto 
dei tempi, in cui si vive, chi non vede come ai gior- 
ni nostri dimandi la Chiesa un Sacerdozio conscien- 
zioso ed esemplare, potente per opera e per consiglio? 
« Mediator inter Deum et hojnines (fa per noi ciò , 
che un Santo Padre voleva nei sacerdoti del suo 

tempo), oh! qualis te decet sanctitudo contra saeculi 

2 
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nequitiam % ut in coelo exaudiaris, et in terra tamquam 
Dei legatus Jionoreris! » Questo pensiero del Santo 
Padre spiegava in prosieguo di tempo V Angelico 
scrivendo: « Qui sunt medii inter Deum et homines, 
debent bona conscientia Jlorere quoad Deum s et bona 
fama quoad homines. » Quanto dunque non importa 
oggidì, che il Sacerdozio cattolico in faccia all'urto 
dei tempi trovi nella propria virtù la vigoria di sè me- 
desimo ? 

A ciò però non si arriva, se prima non si avrà 
l'anima piena di quella piota e di quella interiore 
giustizia, in che deve vivere il ministro del Sacerdo- 
zio di G. C. Chi è stato allevato alla scuola del 
vangelo, e sta in così intima attenenza con la per- 
sona istessa di G. C, deve ritrarre questo divino 
esemplare negli atti e nelle parole, spargendo daper- 
tutto tale un'odore di vera pietà, che faccia fede 
della santità dell' augusto ministero. A costui fa 
mestieri di rivestirsi di G. C. medesimo, come vo- 
leva l'Apostolo. « Induimini Dominum Jesum Uhri- 
stum » cioè avere la dignità di G. C. sulla fronte, la 
sapienza di Lui sulle labbra , la carità di Lui nel 
cuore, il contegno di Lui uella condotta « forma gre- 
gisfactus ex animo. » « Ideo, inculcava il dolcissimo 
Padre San Bernardo, ideo plus caeteris omnibus, pium 
et sanctum te esse oportet, ut cu?n apostolo Paulo dicere 
queas: Imitatores mei estote, sicut ego Christi. » 

Così la presenza del Sacerdote Cattolico sarà la lu- 
ce che fuga le tenebre dell'errore; sarà il sale della 
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terra che preserva dalla corruzione il cuore degli uo- 
mini. Allora avverrà, che il Sacerdote cattolico non 
sarà pietra d'inciampo alla salute di alcuno, e non 
sarà vituperato il sacro ministero, conforme avviene 
quando la vita del Sacerdote non risponde all'altezza 
della sua missione. All'incontro facendoci forma e 
modello del popolo cristiano, noi onoreremo in noi me- 
desimi il grande ministero, che abbiamo ricevuto, ad 
imitazione dell'Apostolo, il quale a fronte alzata 
diceva: « Ministerium nostrum honorabimns. 

Questo, o miei carissimi fratelli Sacerdoti, è il pa- 
ternale ricordo, che io mi sono creduto in dovere di 
lasciarvi dopo questi santi esercizii « hoc rogo, ut 
pietas vestra magis ac magis abundet in scientia et 
in omni sensu % ut probetis potiora, repleti fmctu 
justitiae per Jesum Christum in gloriam Dei. » E 
non discendo da questo luogo senza implorare su di 
Voi, e sulle apostoliche fatiche, che, rinnovati nello 
spirito, imprenderete a benefizio dei fedeli nel corso 
di questo universale Giubileo, la Benedizione del Si- 
gnore. « Benedictio Dei Omnipotentis Patris, et Fitti, 
et Spiritus Sancti descendat super vos , et maneat 
semper. Amen. 

Palermo, 1875 

j£ D. MICHELANGELO CELESIA Arciv. 



33 




i 



